L'avvento in famiglia ... con Maria
Racconto del Vangelo di Luca (1,26-37)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 
A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 
L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 
Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

E l'angelo partì da lei. 

Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 

Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore...»

Riflessione

Nell'Avvento vissuto da Maria, il primo della storia, possiamo trovare delle similitudini con il tempo di Avvento che siamo chiamati a vivere in famiglia, come famiglia.
Innanzitutto capiamo che l'avvento è un dono di Dio! Un dono fatto da tanti doni da accogliere.

1. Dio dona il suo tempo (Sveglia)
Dio dona il suo tempo a Maria, le dedica un po' del tempo per entrare nella sua vita e farne un capolavoro di grazia. 

L'avvento è, per definizione, un tempo di grazia. Un tempo non solo di attesa, ma di accoglienza di una venuta. L'avvento, dice che Dio dedica il suo tempo anche per noi.

Tutti diciamo che "ci manca il tempo", perché il ritmo della vita quotidiana è diventato frenetico. 

Ma Dio dona il suo tempo, ha tempo per la nostra casa, per la nostra famiglia!

Tuttavia abbiamo sempre poco tempo; specialmente per il Signore non sappiamo o, talvolta, non vogliamo trovarlo. 

L'avvento è, dunque, una occasione per dare il tempo a Dio. Trovare momenti di preghiera insieme, visitare insieme un luogo sacro, dedicare un po' di tempo per parlare del Signore, per aprirgli le porte; dedicare un po' di tempo insieme per vivere opere di misericordia.

2. Dio dona la sua volontà (Bibbia)
Il Signore non irrompe nella vita di Maria senza motivo, ma per indicarle il suo progetto di cui intende farla coautrice e collaboratrice, l'ingresso nella storia.

L'avvento in famiglia deve essere occasione per mettersi in ascolto della volontà di Dio, che irrompe nella casa per indicarci il suo pensiero e la sua volontà, chiedendoci di collaborare i suoi progetti di amore.
3. Dio dona la sua presenza (Gesù Bambino))
Gesù stesso si fa carne nel grembo della vergine Maria, trasforma il suo ventre in un tabernacolo umano, in un tempio della sua presenza.
L'avvento è il tempo di Dio che vuole rendersi presente nelle nostre case, portando la sua benedizione. Si rende presente se portato dai cuori di ciascuno.

4. Dio dona la sua gioia (Cuore)
Maria, visita Elisabetta e le porta gioia. La sua gioia nasce dall'aver accolto Gesù, e il suo progetto d'amore.

La terza domenica del tempo di Avvento, è detta "Domenica gaudete", "siate lieti", perché l’antifona d’ingresso della Santa Messa riprende un’espressione di san Paolo nella Lettera ai Filippesi che così dice: "Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti". E subito dopo aggiunge la motivazione: "Il Signore è vicino" (Fil 4,4-5). 
Ecco la ragione della gioia. Ma che cosa significa che "il Signore è vicino"? 
La vicinanza di Dio non è una questione di spazio e di tempo, bensì una questione di amore: l’amore avvicina!
L'amore è l'albero su cui si coglie il frutto della gioia. Anche in famiglia la gioia è frutto della tenerezza, dell'affetto, dell'amore reciproco. L'avvento invita pertanto a riscoprire il valore dell'amore in famiglia, della tenerezza!

Cosa portare a Gesù?

È la notte di Natale. Un ragazzo sogna che sta andando insieme ai pastori e ai Magi verso la stalla quando si trova improvvisamente davanti a Gesù Bambino che giace nella mangiatoia. 
Il ragazzo si accorge di essere a mani vuote. Tutti hanno portato qualcosa: solo lui è senza doni! 
Avvilito dice subito: "Prometto di darti la cosa più bella che ho. Ti regalo la mia nuova bicicletta, anzi il mio trenino elettrico". 
Gesù scuote la testa e sorridendo dice: "lo non voglio il tuo trenino elettrico. Dammi il tuo tema in classe!". 
"II mio ultimo tema?" balbetta il ragazzino. "Ma ho preso un insufficiente!". 
"Appunto, proprio per questo lo vorrei" dice Gesù. "Devi darmi sempre tutto quello che è insufficiente, imperfetto. Per questo sono venuto nel mondo. Ma vorrei un'altra cosa ancora da te: la tua tazza del latte". 
A questo punto il ragazzo si rattrista: "La mia tazza? Ma è rotta!". 
"Proprio per questo la vorrei avere" dice Gesù Bambino. "Tu mi puoi portare tutto quello che si rompe nella tua vita. Perché io sono capace di risanarlo". 
II ragazzo sentì di nuovo la voce del Bambino Gesù: "Vorrei una terza cosa da te: vorrei la risposta che hai dato a tua mamma quando ti ha chiesto come mai si è rotta la tazza del latte". 
Allora il ragazzo inizia a piangere e confessa tra le lacrime: "Ma le ho detto una bugia, quella volta. Ho detto alla mamma che la tazza era caduta per caso, ma in realtà l'ho gettata a terra io, per rabbia".
"Per questo vorrei avere quella tua risposta" risponde sicuro Gesù Bambino. "Portami sempre tutto quello che nella tua vita è cattivo, bugiardo, dispettoso e malvagio. Sono venuto nel mondo per perdonarti, per prenderti la mano e insegnarti la via". 
Gesù sorride di nuovo a il ragazzo mentre lui guarda, comprende e si meraviglia … 
Pensiamo a cosa possiamo portare anche noi a Gesù come famiglia. Qualcosa che è insufficiente, imperfetto, rotto, cattivo, bugiardo, dispettoso, perché sia lui a riempirlo della sua presenza!

Si compone il Presepio

Andiamo fino a Betlemme
Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è lungo, lo so. 
Molto più lungo di quanto non sia stato per i pastori. Ai quali bastò abbassarsi sulle orecchie avvampate dalla brace il copricapo di lana, allacciarsi alle gambe i velli di pecora, impugnare il bastone, e scendere giù per le gole di Giudea, lungo i sentieri profumati di menta. Per noi ci vuole molto di più che una mezzora di strada. Dobbiamo superare le distanze che ci separano anche se abitiamo nella stessa casa, se stiamo gomito a gomito. Distanze fatte di lunghi silenzi, di incomprensioni mai risolte, di divergenze e allontanamenti. 
Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è faticoso, lo so. 
Molto più faticoso di quanto sia stato per i pastori. I quali, in fondo, non dovettero lasciare altro che le ceneri del bivacco, le pecore ruminanti tra i dirupi dei monti, e la sonnolenza delle nenie accordate sui rozzi flauti d'Oriente. Noi, invece, dobbiamo abbandonare i recinti di cento sicurezze; rinunciare ai calcoli smaliziati del nostro egoismo; superare i pensieri e i desideri che ci contrappongono; combattere con convinzione i vizi che turbano la nostra pace. 
Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è difficile, lo so. 
Molto più difficile di quanto sia stato per i pastori. Ai quali, perché si mettessero in cammino, bastarono il canto delle schiere celesti e la luce da cui furono avvolti. Per noi, disperatamente in cerca di pace nelle nostre case e nei nostri cuori, ma disorientati da sussurri e grida che ci raggiungono da tante distrazioni e riempiono la nostra vita, e costretti ad avanzare a tentoni dentro infiniti egoismi, ogni passo verso Betlemme sembra un salto nel buio.
Andiamo fino a Betlemme. E un viaggio lungo, faticoso, difficile, lo so. 
Ma questo, che dobbiamo compiere «all'indietro», è l'unico viaggio che può fare andare «avanti» la nostra famiglia, sulla strada della felicità. Quella felicità che stiamo inseguendo già prima del giorno del matrimonio. 
Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. 
L'importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto! E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità umana dei nostri familiari, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perché, da quel primo Natale, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi della onnipotenza di Dio.
Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest'anno ci farà trovare Gesù nell'amore della nostra famiglia e, con Lui, il bandolo della nostra esistenza, la festa di vivere, il gusto dell'essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell'impegno, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. 
Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà illuminato di stelle. E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
Preghiamo insieme 
Dio onnipotente, tu che in Cristo ti sei rivestito di carne, in modo che l'uomo si rivestisse di Te, aiuta le nostre famiglie che cercano la pace e chiedono amore. 

Diciamo insieme: Beati i cuori che accolgono Gesù.

- Beate le famiglie che accoglieranno Gesù, che viene come luce nelle tenebre, perché si illumineranno di verità e di amore.

- Beate le famiglie che accoglieranno Gesù, che viene nella povertà e nell'umiltà, perché riscopriranno la gioia vera nelle cose semplici e nella ricchezza dell'affetto reciproco.

- Beate le famiglie che accoglieranno Gesù, che viene nel canto degli angeli, perché assaporeranno la melodia del Cielo che canta sulle note dei loro sorrisi.

- Beate le famiglie che accoglieranno Gesù, che viene per essere accolto dai semplici, perché come i pastori vedranno illuminarsi di gioia ogni tenebra notturna che avvolge, preoccupa e rattrista la loro vita.

Padre Nostro 
Benedizione e congedo
